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La

Chanson de Roland (
Canzone di Orlando o
 Rolando), scritta nella seconda metà dell’XI secolo,
appartiene al 
ciclo carolingio ed è tra le opere più significative della
letteratura medievale francese. Essa trae spunto da un evento
storico, la battaglia di Roncisvalle, avvenuta il 15 agosto 778,
quando la retroguardia di Carlo Magno, comandata dal paladino
Orlando (o Rolando), prefetto della Marca di Bretagna e dagli altri
paladini, di ritorno da una spedizione in Spagna, fu attaccata e
annientata dai baschi, nella riscrittura epica trasformati in
saraceni.
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Origine e sviluppo della Canzone di gesta

  
La 
Canzone di Orlando appartiene a quel genere letterario che
sorse nel XI e XII secolo in Francia, come esaltazione eroica delle
imprese dei cavalieri di Carlo Magno. Fa parte di quelle 
chansons de geste che si ricollegano al Ciclo cavalleresco
dei Paladini, come i 
Romans furono propri del Ciclo del Re Artù; e hanno preso
il loro nome dal vocabolo latino 
gesta o impresa, perché furono la celebrazione dei più
grandi fatti d’arme in cui si distinsero i Paladini del grande
imperatore.
  
Secondo le teorie letterarie più
antiche le 
chansons de geste sarebbero la trasformazione di antiche
cantilene epiche, con le quali si esaltava il valore degli eroi e
che erano cantate dai soldati in tempo di guerra, poi dagli aedi e
cantastorie in tempo di pace. Così nacquero l’
Iliade e i 
Nibelunghi, preceduti da una fioritura di brevi poemi
cantati dai rapsodi e poi raccolti insieme e rimaneggiati da poeti
posteriori.
  
Le imprese di Carlo Magno si
prestavano bene, quanto quelle della Grecia e della Germania, a una
esaltazione eroica, tanto più che nell’VIII e IX secolo la nazione
franca, appena formata, fu posta a duro cimento da un nemico
politico e religioso insieme, dai Saraceni. L’unione che si formò
contro il nemico comune, i timori e le speranze che la
accompagnarono, favorendo lo sviluppo di un’anima sola, vibrante di
una sola fede politica e religiosa, i trionfi che ne coronarono gli
sforzi, erano eccellenti motivi per lo sviluppo di una poesia
epica. Ora è certo che fin dal IX secolo erano stati composti in
lingua romanza poemi su Carlo Martello, Carlo Magno e altri eroi
delle guerre fra Cristiani e Saraceni; ma per quel processo che è
caratteristico nella formazione dell’epica, gli avvenimenti si
accentrano tutti intorno a Carlo Magno che ne diviene l’esponente
massimo.
  
Secondo critici più recenti invece,
come M.I. Bédier, la 
canzone di gesta non sarebbe un rifacimento di più antiche
cantilene epiche, ma avrebbe uno stretto rapporto con tradizioni
locali, e l’origine delle varie epopee si ricollegherebbe a
leggende varie sorte intorno a chiese, tombe, feste, pellegrinaggi.
Così la 
Gesta di Guglielmo si riannoda ai santuari collocati sulla
via battuta dai pellegrini da Nimes a Santiago de Compostela, e la 
Canzone di Orlando su quella che porta da Roncisvalle a
Pamplona. Presso questi santuari, dove i cantastorie, d’accordo con
il clero e i monaci, cercavano di attirare i pellegrini, nacquero
nel secolo XI queste 
canzoni di gesta, contemporaneamente alle Crociate.
  
Fino al secolo XII le 
canzoni di gesta sono scritte in versi endecasillabi, con
assonanze finali; essi erano raggruppati in lasse, in media di una
quindicina di versi, ed erano cantati dai 
jougleurs (
iaculatores), da castello in castello, suscitando negli
ascoltatori con il canto di episodi meravigliosi, che a noi, a
tanti secoli di distanza, fanno spesso sorridere, ricordi e
rievocazioni di avvenimenti di cui erano stati attori o
testimoni.
  
Tra le numerose 
canzoni di gesta della letteratura francese, a noi
interessano quelle che hanno per soggetto Carlo Magno, di cui
potrebbe ricostruirsi la storia attraverso le 
canzoni di gesta a lui dedicate. Esse sono: 
Berta dal gran pie, poema che ha per oggetto la madre di
Carlo Magno ed è l’esaltazione della sposa perseguitata e fedele
che finisce col trionfare dei suoi denigratori; 
Mainet, poema sull’infanzia di Carlo Magno. Mainet è
diminutivo di Magno e significa il piccolo Carlo Magno; 
La regina Sibilla, consacrato alla moglie di Carlo Magno; 
Il pellegrinaggio di Carlo Magno, che racconta un viaggio
dell’Imperatore a Gerusalemme e a Costantinopoli; 
Huon da Bordeaux, che si ricollega alle vicende della
morte del figlio di Carlo Magno.
  
Vengono poi le Canzoni di gesta che
hanno per oggetto le battaglie sostenute dal grande Imperatore e
sono: 
I Sassoni, poema che esalta la spedizione di Carlo Magno
contro i Sassoni; 
Ogier il Danese, che ci fa assistere alle lotte
dell’Imperatore contro i suoi vassalli; 
Il Re Luigi, frammentario, in cui si racconta la vittoria
di Luigi III sui Normanni; e 
La Chanson de Roland che forma oggetto di questa
introduzione.
  
  


  

  
La 
Canzone di Orlando. Storia e leggenda

  
Non è certamente facile, ed
esorbiterebbe dal nostro compito, ricercare chi sia stato il
compilatore di questo Poema: nell’ultimo verso del codice di Oxford
un oscuro trovatore, Turoldo, volle lasciarci del suo nome e della
sua opera una traccia, non però così certa e sicura da
assicurargliene la paternità; esso poteva anche essere un semplice
espositore o trascrittore. Più utile per i nostri lettori è invece
conoscere quale sia il nucleo storico del poema e come abbia
assunto il carattere di una vera epopea nazionale.
  
Lo storico Einardo ci ha lasciato
il racconto di quegli avvenimenti che poi furono nella 
Canzone di Orlando trasformati in epopea. Carlo Magno
tornava da una spedizione contro i Saraceni nel Nord della Spagna;
la sua retroguardia, comandata dal conte di Bretagna, Orlando (o
Rolando), fu sorpresa nella valle di Roncisvalle dai montanari
baschi. Questi, abituati a combattere fra le rocce e armati alla
leggera, ebbero facilmente ragione dei cavalieri impacciati nelle
armi pesanti e non abituati a quel genere di imboscate. I Francesi
furono così accerchiati e massacrati senza che Carlo Magno potesse
né soccorrerli né vendicarli.
  
La leggenda fa invece Orlando
nipote di Carlo Magno, e uno dei dodici Pari di Francia: insieme
con lui pone Oliviero, la sorella del quale, Alda, è fidanzata di
Orlando, e l’arcivescovo Turpino con gli altri Pari di Francia e
con il fiore dei combattenti francesi, in numero di 20.000. Per
dare a questa accolita di grandi cavalieri avversari degni di loro,
invece che dai Baschi, la leggenda immagina che siano stati
attaccati da 100.000 Saraceni, senza pensare che un tale esercito
non avrebbe nemmeno potuto muoversi nelle anguste strette di
Roncisvalle. E poiché non era verosimile una imboscata e una tale
sorpresa contro eroi così valorosi e avveduti, si fa sorgere il
tradimento, il 
Deus ex macchina di tutte le letterature eroiche
primitive. Carlo Magno, stretto un patto di tregua col re saraceno
Marsilio, lascia sicuro la Spagna; ma Gano di Maganza ha preparato
l’insidia per compiere con la morte di Orlando una sua personale
vendetta. Ma un simile misfatto non è lasciato senza punizione, e
mentre la storia dice che i Baschi rimasero impuniti, la leggenda
fa tornare Carlo Magno, chiamato dal suono dell’Olifante, in Spagna
per sterminare i Saraceni e punire il traditore.
  
  


  

  
Analisi della Canzone

  
Il Poema comincia nel momento
preciso in cui il re saraceno Marsilio domanda la pace a Carlo
Magno, che aveva conquistato tutta la Spagna ad eccezione di
Saragozza. Egli convoca i suoi baroni per trattare sulle condizioni
e dopo una lunga discussione, a cui prendono parte Namo, Orlando,
Oliviero, l’arcivescovo Turpino e Gano, il trattato di pace è
accettato e si decide di inviare a Marsilio un ambasciatore per
trattare direttamente. Orlando, Turpino, Oliviero reclamano
l’onore, ma l’Imperatore sceglie Gano, che ubbidisce a malincuore
e, mentre è in cammino, d’accordo col saraceno Biancardino, prepara
il tradimento. Promette infatti a Marsilio di far porre Orlando e
Oliviero nella retroguardia per poterli sorprendere a Roncisvalle,
insieme col fiore della cavalleria francese.
  
Dopo il ritorno di Gano, Carlo
Magno parte per la Francia. Orlando, appena penetrato nelle gole
dei Pirenei, si sente circondato dai nemici; Oliviero gli consiglia
di suonare l’Olifante per chiamare Carlo Magno in aiuto ma egli,
dopo avere bruscamente rifiutato tre volte, decide di combattere.
Però, nonostante la eroica difesa, tutti i Baroni soccombono, alla
strage sopravvivono ancora Orlando, Oliviero e Turpino e allora
Orlando, deciso finalmente a dar fiato al suo corno, suona con tale
impeto che le sue tempie si spezzano. Carlo Magno sente l’appello
disperato e corre in aiuto dei suoi bravi, dopo aver fatto
incatenare Gano di cui comprende - ma troppo tardi - il
tradimento.
  
A Roncisvalle intanto, sopraffatti,
muoiono Oliviero e Turpino; Orlando vicino a morire, dopo aver
tentato invano di spezzare sulle rocce la sua Durendal, ripone
sotto il suo corpo la spada e l’Olifante, e muore con la testa
volta verso la Spagna e tendendo al cielo il guanto della sua
destra. Carlo Magno, giunto al campo, ordina di inseguire i
Saraceni e di sterminarli, ottenendo che Dio rinnovi per questa 
gesta il miracolo di Giosuè. Rende poi gli ultimi onori ai
prodi caduti e porta le spoglie di Orlando, Oliviero e Turpino ad
Aix-le-Chapelle, dove annuncia la morte del suo fidanzato Orlando
ad Alda, la quale cade morta di dolore.
  
Si riunisce poi un consiglio per
giudicare Gano: egli è difeso da Pinalbello suo parente, contro
Thierry, campione di Orlando. Pinalbello è vinto e Gano è
condannato ad essere squartato. Il poema termina con un sogno di
Carlo Magno, in cui un angelo annuncia al vecchio re, stanco e
riluttante, che si prepari a una nuova spedizione.
  
Su questa semplice trama il poeta
intreccia descrizioni ed episodi di grande bellezza. Come è ridente
e pittoresco il verziere dove l’Imperatore tiene consiglio, così
sinistro e orrido è il luogo della battaglia; alte sono le rocce,
tenebrosa la valle, cupa la notte: lontano in terra di Francia
scoppia una tempesta, pare che il cielo vesta le sue nere gramaglie
per la morte degli Eroi. La battaglia si sminuzza, è vero, come
nell’epopea greca, in singolari duelli, ma la varietà domina
l’episodio e la passione lo colorisce. Oliviero è cieco per il
sangue e, fuori di sé per la debolezza, colpisce per errore l’amico
Orlando, poi si scusa, l’abbraccia e muore. L’arcivescovo Turpino,
ferito a morte, conserva abbastanza forza per benedire i corpi che
Orlando ha allineati avanti a sé e, quando vede Orlando abbattersi
a terra, si trascina fino a un ruscello, vi attinge acqua con
l’Olifante, ma in questo pietoso ufficio, la vita lo abbandona e
Orlando, mosso a ricercarlo, non trova che un cadavere.
  
La morte di Orlando non è meno
grande e meno bella. Egli è l’unico sopravvissuto: finché ha
combattuto in mezzo ai suoi è un leone per bravura e coraggio; ora
è solo e una volontà eroica trattiene la vita nelle membra
sanguinanti. Non ha ferite mortali, il suo capo è rotto dal colpo
insano di Oliviero, e dalla sua tempia spezzata nello sforzo
disperato per suonare l’Olifante cola un rivolo di sangue. Egli si
sente morire, ma prima vuole inutilmente infrangere la sua spada,
poi la colloca sotto di sé e muore tutto solo e non vinto, con il
volto verso il nemico e la mano al cielo. Nessuna epopea ci ha dato
una scena simile per eroica grandezza.
  
Caratteri veramente nuovi questi
degli eroi della 
Canzone: essi non sono come gli eroi antichi automi e
vittime del fato; Orlando e i suoi compagni invece di subire il
destino, ne sono gli artefici e quasi i dominatori, perché sono i
loro caratteri che determinano i fatti.
  
Ma su tutti domina la figura di
Orlando, fatta di bravura e di orgoglio, di coraggio e di
temerarietà. Mentre Orlando è bravo, Oliviero è saggio e Turpino -
prete e soldato - non dimentica mai la sua doppia personalità,
prega e combatte, rappacifica Orlando e Oliviero, e muore
benedicendo e compiendo un’opera di pietà.
  
Carlo Magno è però sempre la figura
centrale del poema. Egli, nato nel 778, aveva 37 anni al momento
della rotta di Roncisvalle, però per aggiungergli maestà è
rappresentato come un vecchio dalla barba bianca e fluente,
dall’aspetto così venerando che Marsilio ne ha una specie di
superstizioso terrore, e crede che abbia duecento anni di età. Egli
consulta i suoi Baroni ma si riserva sempre il comando, il suo
ricordo è sempre presente ai combattenti che per lui muoiono. Egli
li ama di pari amore, ascolta con angoscia l’appello disperato
dell’Olifante, e piange sui cadaveri dei suoi bravi. Non meno
audace di loro combatte da eroe, ma negli intervalli dell’azione
pensa e prevede, il suo sonno è agitato e, unico vestigio del
soprannaturale nel poema, nel sogno gli Angeli di Dio gli
parlano.
  
Se la 
Canzone di Orlando è francese, non per questo cessa di
avere importanza anche per noi, non solo perché il bello supera i
confini delle nazioni, ma perché in Italia più che altrove, la
materia delle Canzoni di gesta ha avuto grande successo. Dapprima
questi racconti furono diffusi in volgare italico, nella Lombardia
e nel Veneto, poi nel secolo XIV se ne compilò un lavoro originale,
i 
Reali di Francia. Alla fine del secolo XV il Pulci e il
Boiardo e poi l’Ariosto e in parte anche il Tasso, continuarono a
trarre dalle 
canzoni di gesta argomento per le loro opere immortali e a
vedere nel cavaliere della 
Santa Gesta l’ideale dell’uomo.
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Re Carlo, il nostro magno
Imperatore,

stette per sette interi anni in Spagna.

Fino al mar conquistò la terra alpestre,

e a lui d’innanzi caddero castella,

né un borgo, e non un muro, ancorché saldo,

rimase contro a lui né città, tranne

Saragozza che sta su la montagna.

Re Marsilio la tiene, che come a Dio

a Maometto serve e Apollo chiama:

ma sì non potrà far che mal non lo prenda.

 



 



Il re Marsilio stava in Saragozza.

Sotto un olivo se n’è andato a l’ombra:

sopra un lastron di biondo marmo posa.

D’uomini intorno ha più di venti mila

ed ai suoi conti ed ai suoi duchi parla

«Signori, udite qual danno ci incombe!

Di Francia dolce nella nostra terra

sceso a radunarci è Carlo Imperatore.

Ben so che contro a noi vuol bandir guerra

né meco ho io gente da sperar vittoria.

A salvarmi da morte e da vergogna

sì come saggi datemi consiglio!»

Nessun risponde un motto, eccettuato

del castel di Valfonda Biancardino.

 



  



Fu costui tra i pagani uno dei più savî;

cavalier di gran core, e in consigliare

il signor suo uom di prudenza assai.

E dice al Re: «Su via, non vi perdete!

In contra a Carlo Magno, altero e forte,

spedite méssi con promesse e doni.

Voi gli darete orsi e leoni e cani,

palafreni, e destrieri e settecento

cammelli e mille astor fuori di muda;

d’oro e d’argento quattro cento muli

onusti e carri da caricar cinquanta,

sì che possa pagarne i suoi soldati.

Quivi ad oste è rimasto ormai sette anni

tempo è che torni in Francia, ad Aquisgrana.

Nel dì festivo di santo Michele

lo seguirete, e dei cristian la legge

accoglierete; suo vassallo fido

diverrete per bene e per onore.

E s’ei vi chiede ostaggi, e voi mandate

o dieci ostaggi o vénti. A sicurtade

mandate un nato de la vostra donna!

Col diritto di morte il figliol mio

gli spedirei: ché minor mal sarebbe

s’ei perdesse la testa, anzi che tolta

a noi fosse la Spagna, e ogni vergogna

deposta, a mendicar fossimo indotti».

Rispondono i Pagan: «Retto è il consiglio!»

 



  



E Biancardino ancor dice: «Per questa

mia destra e per la barba che mi scende

ventilante sul petto, in un baleno

l’oste dei Franchi dilungar vedrete.

In Francia torneranno, a la lor terra;

ciascuno a la sua sede, e ne la sua

cappella ad Aquisgrana Carlo il re.

A san Michele egli farà festa grande,

e verrà il giorno designato e l’ora

senza che alcun di noi nuova gli rechi.

Carlo, fiero e crudele, ai nostri ostaggi

domanderà che sian mozze le teste.

Ma sarà minor danno a lor la morte

se a noi serbi la Spagna, e acerbe pene

e doglianze risparmi». Al che i Pagani:

«Forse» notan «costui coglie nel vero!»

 



  



Marsilio allor toglie il consiglio. A nome

chiama Clargis di Balaguet e insieme

Estramariz ed Eudropis suo pari.

E Primamo e Guarlan dalla gran barba,

e Baciele con lo zio Matteo;

e d’oltre mar Gusnello e Malprimant,

e Biancardino, per far parlamento.

Erano dieci, dei più gran ribaldi.

E disse il Re: «Baroni, a Carlo andrete.

Egli è ora intento ad assediar Cordova;

palme d’olivo, a simbolo di pace

e di umiltà, recategli. Se il vostro

senno saprà concluder l’amistanza,

d’oro e d’argento gran massa avrete

E gran dominî e terre al piacer vostro».

E i Pagani: «Ben dice il Signor nostro».

 



  



Così Marsilio terminò il concilio

ai suoi dicendo: «Baroni, voi andrete

recando nelle man fresche di ulivo

dalla mia parte e a Carlo, per il suo Iddio,

chiederete mercede al Signor vostro.

E gli direte ancor che, prima che cada

questo mese, mi avrà con mille fidi

a la sua Regia, e mi farò cristiano

e suo vassallo, per amore e fede.

Ed avrà ostaggi, se li vuol, per fermo!»

E Biancardino: «Assai buon patto avrete».

 



  



Ordina allora il Re che siano recate

innanzi dieci mule bianche. - Le ebbe

dal signor di Sicilice. - Hanno aureo il freno,

selle e fregi d’argento. In su l’arcione

balzan gli ambasciatori. E tutti in mano

di pacifico ulivo recano fronda

in contro a Carlo che ha Francia in balìa

né difender si può da le altrui insidie.

 



  



Pien odi letizia e di baldanza è Carlo.

Vinto ha Cordova e con le arco baliste

ha ruinato le torri alte e le mura.

Gran bottino ne han tratto i suoi guerrieri

di belli arredi e d’oro. A la città

ogni infedele è convertito o morto.

In un verziere Carlo magno siede

Con Orlando e Olivier; gli sono intorno

Sansone il duca, ed Anseis il fiero,

e Goffredo d’Angiò gonfaloniere

del Re; Gerino con Geriero ed altri

molti. Vi son quindici mila prodi

de la terra di Francia. I cavalieri,

seduti sopra a candidi tappeti,

giocan per lor sollazzo al tavoliere,

i più savi e i vegliardi, a lo scacchiere

e i baccellieri spensierati a scherma.

Sotto un pino, lungo un bel rosaio

è un sedile d’oro schietto: ivi di Francia

dolce sta il reggitor. Bianca ha la barba,

bianchi i capelli: nobili le membra,

fiero l’aspetto. Chi di lui richiede

tosto conosce il Re senz’altra guida.

E di Marsilio ecco i messaggi. A terra

scesi, salutano per amore e fede.

 



  



Primo fra loro Biancardin s’avanza

e dice al Re: «Giusto signor, il Dio,

che solo quindi innanzi adoreremo,

vi dia salute! Tal messaggio il Sire

di Saragozza a voi manda. Gran tempo

la dottrina di Cristo ha meditato;

dei suoi tesori a voi largir gran copia

vuole, ed orsi e leoni e sguinzagliati

veltri e cammelli settecento, e mille

astori fuor di muda e quattrocento

muli carchi d’argento e d’oro, e bene

cinquanta carte che caricar farete,

con quanti mai bisanti di buon conio

vi saran d’uopo ad assoldar milizie.

Troppo qui dimoraste, e giunta è l’ora

di rimpatriare in Francia, ad Aquisgrana.

Colà verrà per la mia fede, Marsilio».

A questo udir, tende re Carlo al cielo

le palme, e il volto pensieroso, abbassa.

 



  



Sta meditando un po’ l’Imperatore.

La sua risposta non è pronta. egli suole

parlar pensatamente. Altero apparve,

quando il capo levò nel suo sembiante.

Poi disse ai méssi «Acconcio è il parlar vostro;

ma il re Marsilio è mio nimico assai:

come io mi affiderò di così larghe

promesse?» E il Saraceno: «Con buoni ostaggi;

dieci, quindici, vénti, al piacer vostro.

Con diritto di morte, un mio figliuolo

vi manderò: e di più gentil sangue

credo altri pegni avrete. E allor che poi

nella Regia sarete, a la gran festa

di san Michele del Periglio, il mio

Signor vi sarà presso; ivi egli vuole

ricevere il battesmo ad Aquisgrana

ne’ lavacri che a ivoi fece il Signore».

Carlo rispose: «Ei potrà ancor salvarsi!».

 



  



Chiaro in quel giorno risplendette il sole,

e sereno fu il vespero. Re Carlo

fece a le stalle ricoverar le mule

e stendere un velabro in sul verziere

per ripararvi di Marsilio i méssi.

Dodici servi assegnò loro; e quivi

riposarono la notte, in sino a l’alba.

Carlo si risvegliò di buon mattino;

sentì la Messa e il Mattutino; poi,

standosi sotto un pino, i suoi baroni

fece chiamar per tener parlamento:

ché nulla egli suole deliberar senz’essi.

 



  



Sotto un pino sen va l’Imperatore

per tenere consiglio; e accorre Ogiero,

Turpino l’arcivescovo, il vegliardo

duca Riccardo, ed Enrico di Galne,

Thierry fratello a Goffredo di Angiò,

e Tebaldo di Reims, con Milone

il suo cugino, e Geriero e Gerino

e, insiem con essi, conte Orlando e il prode

Oliviero gentile, e più di mille

cavalieri di Francia: e ancor ci viene

Gano che il grande tradimento fece.

E il funesto concilio allor si inizia.

Dice l’Imperator: «Messeri, il Rege

di Saragozza a gran dovizia doni

m’offre per suoi messaggi: orsi e leoni

veltri da incatenar promette, e sette

cento cammelli e mille astor mudati;

de l’or l’Arabia quattrocento muli

carichi e, insiem, più di cinquanta carri.

Ma a tornarmene in Francia anche mi invita,

ove mi seguirà nella mia sede

di Aquisgrana, e la più salutar legge

nostra accogliendo, si farà cristiano

e mio vassallo. Ma non so qual sia

la sua fede». Ed i Franchi: «È ben guardarsi!»

 



  



Già detto aveva l’Imperator. Come uomo

che ha discorde pensiero, il conte Orlando

si leva in piedi per opporsi: «Male,

Signor mio giusto, crederemmo al Re.

Noi siamo qui da ben sette anni, ed io

Noples vi conquistai; presi Morinda

e Valterna, e di Pigna anche il paese,

e Balagheda e Tudèla e Siviglia

ma traditor conobbi in ogni incontro

il re Marsilio. Quindici dei suoi

pagani anche altra volta a voi spediva,

con le fronde d’ulivo e con uguali

promissioni di fede. Allor coi vostri

Franchi deliberaste, e mal pensata

fu la sentenza, poi che al Re pagano

mandaste ambasciator due vostri Conti,

e Basilio e Bazante: e il Rege entrambi

li fece trucidare ad Altodida!

Segua dunque la guerra, e il congregato

esercito adducete a Saragozza

e ponetevi assedio, anche se avesse

a durar quanto a voi basti la vita,

sin che ogni ucciso alfin sia vendicato!

 




  

    

  





A capo basso sta l’Imperatore

e si liscia la barba e i baffi arriccia,

senza nulla negare o consentire.

Tacciono gli altri: ma si leva a un tratto

Gano, e si avanza, e fieramente dritto

dinanzi al suo Signor, questo favella:

«Non sia che voi prestate mente a un folle

giudizio d’altri o mio se al vostro bene,

giusto Signor, non tenda! E poi che il Rege
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